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GIALLO DELL'OLGIATA. Denunciata l'ex amante. Ma la Finanza indaga sul costruttore 

Mattei va all'attacco 
«Quella donna è pazza» 
Pietro Mattei denuncia per calunnia Emilia Parisi Hal-
fon che ha consegnato a Di Pietro un vestito e fotocopie 
di documenti sui conti svizzeri. «Sono una vittima», dice 
il marito di Alberica Filo Della Torre. Intanto la Finanza 
indaga sui movimenti di denaro che si sospetta siano fi
niti nel deposito «FF2927». Si rafforza la pista che da Ro
ma porta alle banche svizzere e sulla quale Di Pietro ha 
elaborato un suo teorema. 

NINNI ANDRIOLO ANNA TAROUINI 

ROMA. Tutto falso, il racconto denaro, legato a vicende 
della Halfon non sta né in cielo né 
in terra, calunnie, soltanto calun
nie: Pietro Mattei si difende e passa 
al contrattacco. Denuncia la don
na che racconta da mesi la sua ve
rità sul delitto dell'Olgiata e parla di 
cliniche psichiatriche per insinuare 
che «costei» non sarebbe sana di 
mente. E questo mentre i finanzieri. 
indagano sui suoi conti per venire ; 
a capo di un intricato giro di miliar
di che potrebbe portare fino al mi
sterioso «FF2927» diventato famoso 
per via della maxitangente Eni-
mont. Il giallo dell'Olgiata è tornato 
prepotentemente sulla sce
na dopo l'ultimo colpo ad 
effetto messo a segno da 
Antonio Di Pietro che si è 
presentato - negli. uffici di 
piazzale Clodio portando 
con sé il vestito che Mattei 
indossava il giorno in cui 
venne uccisa Alberica Rio 
Della Torre. Fu proprio Mat
tei a chiedere che quella 
giacca e quei pantaloni ve
nissero portati in lavanderia 
per essere smacchiati, rac
conta adesso Emilia Parisi 
Halfon. Una circostanza che 
potrebbe essere interessante 
ai fini delle indagini sul delit
to e sulla quale la donna 
chiede ai giudici di indaga
re. • •• •-

E Mattei? «Escludo nella 
maniera più assoluta di aver 
autorizzato costei (la Halfon 
ndr) a portare i miei abiti in 
lavanderia - ribatte - Ne di
scende che il vestito che sa
rebbe stato consegnato al 
dottor Di Pietro, o non è 
mio, o mi è stato rubato. Co
munque nulla può avere a 
che vedere con il tragico 
omicidio di mia moglie». ' . 

Contro di me si conduce 
da mesi una campagna di 
diffamazioni e di calunnie, 
ripete nella sostanza il mari
to della contessa uccisa nel
la villa dell'Olgiata. «lo - so
stiene - sono una vittima in
sieme con i miei figli» Da chi 
si sente perseguitato il vedo
vo di Alberica? L'elenco è 
presto fatto: dai magistrati, 
dai giornalisti e da quella 
donna... • -

Da quando la relazione 
con Mattei si è interrotta, 
Emilia Parisi Halfon fa il giro 
delle procure e dipingere 
l'ex convivente come un uo
mo pronto a tutto, avido di 

a vicende poco 
chiare di appalti, conti segreti, intri
ghi internazionali e giri di tangenti. 
Ma è possibile che un impiegato 
che denunciava un reddito di 6 mi
lioni al mese, fosse tanto «potente»? 
Si, afferma la donna. E per dimo
strare la sua tesi fornisce fotocopie 
di documenti, carte sulle quali • 
adesso magistrati e finanzieri stan
no indagando, prove di conti in 
Svizzera miliardari intestati anche 
ai due figli, Manfredi e Domitilla. ' 
Mattei è un dipendente dei costrut
tori Caltagirone, secondo la Halfon 
non è un dipendente qualunque. 

Spazzali ironico 
«E lo smemorato 
di Collegno?» r» 
•Apprendo che II mistero del delitto dell' Olgurta 
sta per essere risorto nell'ambito del processo 
Cusanl. Come difensore sono Invidioso. Infatti -
anch'Io avevo una carta secreta da (locare: la 
soluzione dell' enigma Bruner! - Cannella che 
tanto toma ad appassionare gli Italiani. In tempi 
come questi, nel quali eli smemorati e I dotati di 
falsa memoria abbondano, Il grande' > • 
contenitore del processo mi sembrava II più 
adatto a ricercare la verità sullo smemorato di 
Collegno». L'avvocato Giuliano Spazzali, 
difensore del finanziere Sergio Cusanl, ha 
voluto cosi commmentare l'Intervenuto di DI 
Pietro nel giallo dell'Olgiata. Ieri II Sostituto 
Procuratore della Repubblica di Milano si era 
Incontrato a Roma con I magistrati romani con I 
quali aveva parlato di alcuni elementi relativi ai 
conti svizzeri sul quali sarebbero finiti I soldi 
della maxi tangente Enlmont Ma Di Pietro ha 
anche consegnato al magistrati romani anche 
un vestito da uomo. È Spazzali non ha perso 
l'occasione per dare una stafniettata al suo 
avversarlo. «Battuto sul tempo - dice l'avvocato 
Spazzali - mi resta la soddisfazione di poter fare 
chiarezza almeno su di un punto: Il vestito. 
Spero di poter convincere II mio assistito a dire 
tutto ciò che sa sulla qualità della stoffa, le 
cuciture e le caratteristiche delle asole. Forse 
saremo ancora in tempo». . 

Ma, invece, un personaggio che 
svolge compiti assai delicati per 
conto di soggetti che entrano ed 
escono da inchieste scottanti. Una 
sorta di «collettore», nella sostanza. 
Un uomo sul cui conto a Roma 
non si è indagato abbastanza e 
che sarebbe protetto da misteriosi 
«santi». E le confessioni della Hal
fon riempiono pagine e pagine di 
verbale. Forniscono tracce e possi
bili nscontri che potrebbero riem
pire i tasselli mancanti di un mo
saico che arriva fino al misterioso 
conto svizzero FF2927. Un conto 
dove sarebbero finite le tangenti ri
scosse dalla De romana. Un conto 
dietro il quale si celerebbe «una 
stella politica di prima grandezza». 
Un conto che Mattei conoscerebbe 
perfettamente. E la Halfon parla di 
appalti e di affari romani. Affari del 
gruppo Caltagirone: l'ospedale 
Sant'Andrea rimasto incompiuto, i 
pilastri miliardari di Saxa Rubra, la 
costruzione di un deposito sul rac
cordo Anulare. Insomma: una mi
niera di fatti che ripropongono la 
villa dell'Olgiata e il salotto di Albe-
nca e Pietro Mattei come luoghi 
simbolo di un certo potere. Tutto 

falso? Tutto inventato dalla 
Halfon? «La misura è colma», 
dice l'avvocato Valentino, di
fensore di Mattei a proposito 
di conti svizzeri e di vestiti 
smacchiati per cancellare 
tracce di delitti. Per i magi
strati romani quella giacca e 
quei pantaloni non rappre
sentano «nulla di nuovo» e 
non consentirebbero alcuna 
svolta nelle indagini. Una co
sa comunque è certa: quei 
vestiti verranno analizzati dai 
carabinieri del Cis e le analisi 
avranno effetti «distruttivi». 
Questo significa che dovran
no essere fatte nell'ambito di 
un incidente probatorio che 
è possibile soltanto in pre
senza di un imputato di omi
cidio. 

E per quel che riguarda i 
conti esteri? La Halfon rac
conta di viaggi compiuti in 
Svizzera da Mattei e dal suo 
commercialista. «Non c'è 
nulla di male in quei conti -
afferma il difensore di Mattei 
- erano soltanto due. Uno 
serviva per il mantenimento 
della casa di Verbier. Mentre 
il denaro dell'altro, frutto del
l'attività imprenditoriale svol
ta all' estero da Mattei, è da 
tempo rientrato in Italia dove 
è stato utilizzato per l'acqui
sto di terreni». -

Ma il teorema di Di Pietro 
sarebbe diverso. In quei con
ti, almeno sei, transitavano 
miliardi che arrivavano da 
Roma e che finivano poi nel 
grande calderone 
dell'«FF2927». «Un vorticoso 
giro di denaro», lo definisce 
Emilia Parisi Halfon nell'in
tervista rilasciata a\Y Unità. E i 
personaggi che frequentava
no l'Olgiata riportano alla 
memoria tangentopoli ma 
anche i fondi neri del Sisde. 

La villa all'Olglata, a Roma, dove è stata uccisa la ontessa Filo della Torre, nella foto a sinistra il marito Piero Mattei con I Agli Alberto Pals 

Emilia Parisi Halfon: «Giri frenetici di denaro sui conti svizzeri» 

«Il vestito l'ho dato io a Di Pietro 
L'Enimont? Non posso ancora parlare... » 
sa ROMA. «Non ho mai parlato dei 
conti in Svizzera con Mattei, spesso 
l'ho sentito parlarne. Ma so che 
c'erano movimenti di denaro fre
netici». Su quei conti svizzeri di cui 
Emilia Parisi Halfon possiede tutta 
la documentazione, Pietro Mattei 
faceva transitare grandi somme di 
denaro. Nei giorni scorsi la signora 
lo ha raccontato al giudice Di Pie
tro mostrando carte e fotocopie, e 
subito dopo il colloquio, il magi
strato più famoso d'Italia ha voluto 
incontrare i giudici romani. La si
gnora Halfon non vuole parlare del 
suo incontro con Di Pietro, ma 
quando le si domanda se i conti 
svizzeri di Mattei coincidano con 
quelli su cui il giudice del pool ma
ni pulite indaga per il caso Eni-
mont, sorride allusiva. 

Mattei sostiene che su quei fa
mosi conti in Svizzera lei mente. 
Cosa risponde? 

I conti ci sono e ci sono gli estratti 
conto. Li hanno visti sia i magistra
ti di Roma che il pm Di Pietro. Con 
la sola differenza che a Roma sta
vano procedendo con lentezza 
sulle indagini, mentre Di Pietro è 
subito scattato e si è messo in 
azione. Davanti a me ha telefona
to al giudice lori 

C'è un collegamento con l'affa
re Enlmont? 

Su questo non posso rispondere, 
c'è il segreto istruttorio. 

Le risulta che fossero depositi 
sui quali transitavano I fondi de
stinati ad altri conti? 

Anche su questo non posso ri-

Storie di scandali finanziari e poi la verità sul ve

stito che Mattei indossava il giorno del delitto. 

Ecco cosa ha raccontato Emilia Parisi Halfon. 

«Pietro lavorava con i Caltagirone e frequenta

va gli sbardelliani»." 

spondere. lo ho soltanto conse
gnato le fotocopie di alcuni depo
siti, quelli di cui ero a conoscenza. 
Posso solo dire che i movimenti di 
denaro erano frenetici. •• -

Parliamo ora del vestito. Mattel 
l'ha - denunciata dicendo che 
quel vestito gli è stato rubato o 
forse non è suo. 

Si sta dando la zappa sui piedi da 
solo, come per quella storia della 
taglia di mezzo miliardo sull'as
sassino della moglie. Quello è il 
suo vestito: c'è l'etichetta, c'è il 
nome del sarto ed io ho conse
gnato personalmente a Di Pietro il 
numero del sarto. La verità è che 
Mattei querela tutti, anche le ami
che della moglie. 

Il vestito lo ha portato lei a Di 
Pietro oppure ha dato Indicazio
ni per trovarlo? 

L'ho consegnato io al pm. Quel 
vestito me lo aveva dato Mattei per 
portarlo in lavanderia dove effetti
vamente l'ho portato. Poi i nostri 

rapporti si sono incrinati: io mi 
sentivo la Cenerentola di casa. Mi 
diceva "fai questo, fai quello" e 
per ripicca non sono più andata a 
ritirare quell'abito. E cosi, una 
semplice npicca che si è conclusa 
inunpapocchio. ~ 

Ma quando ha avuto II vestito 
l'ha visto? 

Mattei me lo consegnò qualche 
mese fa. era dentro una busta di 

. plastica. Mi disse che era il vestito 
che gli inquirenti stavano cercan
do: il vestito che indossava la mat
tina del delitto. Non l'ho visto, cre
do ci fossero alcune macchie di • 
pomodoro, macchie di sugo stro
finate con uno smacchiatore 

Lei lo accusa di omicidio? 
lo non lo accuso di omicidio. 
Quelle macchie potevano essere 
di sugo. Però è certo che quello 
fosse il vestito che Mattei indossa
va il giorno del delitto. Voi trascu
rate una cosa: Mattei è una perso

na che non butta nulla. 
Perché non ha mai sospettato di 
lui quando eravate Insieme? 

' Per sette otto mesi ho frequentato 
il salotto di Mattei: qualunque co
sti dicesse la prendevo per oro co
lato. Poi lui mi ha tirata fuori dal 
giro. Più tardi mi sono resa conto 
che qualcosa non quadrava. Mat
tei era «coperto» da tante persone: 
ha lavorato per dieci anni con Cal
tagirone e frequentava gli sbardel
liani. 

Mattei conosceva Castellari? 
Non so se Pietro conoscesse la fa
miglia. No. non posso rispondere. 
Dico soltanto che anch'io ho subi
to uno strano incidente • 

SI dice che l'Ingegnere abbia 
costruito opere su cui sono in 
corso Inchieste per tangenti. 

lo non ho detto che è entrato negli 
scandali, ho detto solamente che 
era il manager di Caltagirone e ha 

. contrinuito alla costruzione dell'o
spedale Sant'Andrea, al Saxa Ru
bra e altre cose. 

Nei conti in Svizzera ha mal sen
tito parlare di finanziamenti al 
terrorismo estero? 

No. Mio marito però è iscritto al-
l'associazione che fornisce armi 
ad Israele. 

Ha ancora paura per la sua vita? 
Non dopo che sono stata a Mila 
no. È Mattei che ha paura. L'ho vi
sto in televisione con quel suo sor-
nsetto isterico: lo lo conosco be' 
ne, lo sfoggia solo quando è terrò 
rizzato. 3NA.An.T. 

La tela ritrovata alla stazione di Milano: decideranno gli esperti 

«Eccovi "I/urlo" di Mundi» 
È vero o è un «pesce d'aprile»? 
•a MILANO. Forse si tratta del clas
sico «pesce d'aprile» fatto con 24 
ore di anticipo. Ma il fatto potrebbe 
non essere uno scherzo e in questo 
caso sarebbe veramente sensazio
nale. Presenta, comunque, molti 
elementi di ambiguità che potran
no essere sciolti oggi con una so
nora risata o fra qualche giorno 
con un giudizio degli esperti. Ma 
veniamo alia vicenda. Ieri mattina 
qualcuno si è fatto vivo con Radio : 
Popolare, emittente milanese di si
nistra, per annunciare l'intenzione 
di voler riconsegnare il quadro 
«L'urlo» di Munch, rubato nel feb
braio scorso nel Museo Nazionale 
di Oslo, in Norvegia, il giorno pri
ma dell'apertura delle Olimpiadi 
invernali. . • " • '•• j_ :. 

In una lettera scritta con il nor
mografo arrivata in mattinata nella 
sede di Radio Popolare, un sedi

cente «Gruppo antiabortista Natu
re» affermava che era stato deciso 
«di fermare l'azione dimostrativa» 
iniziata con il clamoroso furto e di 
voler restituire il quadro. Alla lette
ra era accluso un scontrino per riti
rare un pacco nel deposito bagagli 
della stazione Centrale di Milano. 
Un redattore della radio è andato 
alla stazione e ha ritirato il pacco 
contenente un quadro, che è stato 
subito consegnato alla Polizia Fer
roviaria. Con il giornalista c'era 
una docente dell'Accademia di 
Brera, Luisa Somaini, che ha subito 
identificato il quadro come falso, 
fatto anche di recente. 

La Polizia ferroviaria ha comun
que sequestrato la tela, mettendolo 
a disposizione dell'autorità giudi
ziaria. A livello legale non è infatti 
sufficiente la dichiarazione della 
professoressa Somaini, che aveva 
espresso molte perplessità sull'au

tenticità del quadro, ritenendolo, 
addirittura, un falso: occorre la pe
rizia ufficiale di un esperto espres
samente nominato. Sembra che 
l'incarico verrà affidato a Gianfran
co Bruno, ritenuto il maggiore 
esperto italiano dell'Espressioni
smo nordico e che ha già annun
ciato la propria disponibilità. 

Nel corso della giornata la pro
fessoressa Luisa Somaini ha avuto 
qualche ripensamento ed ha preci
sato in una dichiarazione che 
quanto da lei detto sull'autenticità 
del quadro ritrovato alla stazione 
centrale di Milano «è da intendersi 
come soggettiva impressione, 
espressa a caldo». «Soltanto esami 
di laboratorio - ha affermato la So
maini - e l'analisi degli studiosi 
dell'opera di Munch, potranno 
escludere con assoluta certezza 
che si tratti dell' opera sottratta alla 
Galleria Nazionale di Oslo». 

Il ragazzo era a bordo di un'auto rubata. I complici l'hanno scaricato in ospedale 

Vicenza, forzano un posto di blocco 
I carabinieri sparano: ucciso un nomade 

DAu NOSTRO INVIATO' 
M I C H E L E S A R T O R I 

sa VICENZA. L'autoscontro, questa 
volta, non era finzione. La Croma 
ha investito un appuntato, dribbla
to l'Alfetta, è schizzata via mentre i 
carabinieri sparavano. Dentro, 
quattro ragazzi. Uno, Marco Peva-
rello, diciottenne giostralo ultima
mente accampato con la sua rou
lotte, la mamma e dieci fratelli nel 
bassanese, è stato colpito alla nu
ca. Gli amici l'hanno portato all'o
spedale, ma è deceduto poco do
po. Nel vicentino è il quinto noma
de che finisce male in pochi mesi; 
gli altri, tutti giovani, sono morti du
rante o dopo rapine a mano arma
ta, in scontri a fuoco con polizia, 
carabinieri ed un orefice. La notte 
brava di Marco e dei suoi compa
gni, a cavallo delle province di Pa
dova, Treviso e Vicenza, inizia a 
Castelfranco: furto di una Croma 
bordeaux, lo strumento di lavoro 

per le orò successive. Il proprieta
rio non se ne accorge. A mezza
notte il gruppetto è all'opera nel 
parcheggio del dancing «1-a Perla» 
di S.Pietro in Gù; provano a rubare 
una spyder. ma il custode li vede e 
sgommano via senza riuscirci La 
Croma, da quel momento, finisce 
nel mirino dei carabinieri. 

È l'una e un quarto quando vie
ne segnalata a Montccchio Mag
giore, nel vicentino: i quattro giova
ni hanno appena tentato di scassi
nare una Mercedes all'esterno del 
piano-bar «Pub», sono stati messi in 
fuga anche 11 dall'allarme di un in
quilino dello stabile. Le pattuglie 
dei carabinieri si infittiscono. La 
Croma riesce a sfuggirgli tra Thiene 
e Vicenza, a Monacello Conte Ot
to. Pare che sia preceduta da un 
coupé bianco, che in qualche mo

do segnala il via libera. A Bolzano 
Vicentino, ad un incrocio strategi
co, si è piazzata una gazzella. Un 
appuntato ferma le poche auto, al
tri due carabinieri sono pronti tren
ta metri più avanti. All'una e qua
ranta arriva finalmente la Croma. 
L'appuntato alza la paletta, l'auto 
rallenta, pare fermarsi, nparte di 
scatto. Il graduato viene «caricato» 
sul cofano e subito rovesciato a ter
ra, senza gravi danni. Estrae l'ar
ma, spara. Anche gli altri, con le ar
mi già pronte, sparano da vicino 
sull'auto in fuga, quindici colpi in 
tutto di pistola e MI2. La Croma 
zigzaga un po', ma si dilegua nel 
buio. Mezz'ora più tardi arriva, coi 
fari abbaglianti accesi, all'ingresso 
del pronto soccorso dell'ospedale 
di Cittadella. Scendono tre giovani, 
scaricano un corpo, battono con le 
mani sulle vetrate, ripartono suo
nando il clacson. L'auto sarà ritro
vata a Loria, nel trevigiano. 

Il medico di guardia può solo fa
re la Tac e ricoverare in rianima
zione il ragazzo ancora anonimo. 
Un proiettile gli è entrato daila nu
ca, è uscito dalla fronte. Poco pri
ma dell'alba arriva mamma Mirka, 
evidentemente avvisata da qualcu
no dell'ambiente. Marco è in coma 
senza speranze: la donna firma il 
permesso per l'espianto degli orga
ni, il giovane muore. Aveva com
piuto diciotto anni da un paio di 
mesi, era già ben conosciuto dai 
carabinieri. Ad ottobre aveva scip
pato la borsa ad una signora di 
Bassano; la donna era caduta a ter
ra, Marco scappando in auto le era 
passato sopra un braccio, schiac
ciandolo. A gennaio era stato fer
mato per il furto di un'auto. Eia so
spettato anche della rapina a ma
no armata, domenica sera, ai dan
ni di un bar di Felette. Settecento
mila lire il bottino, fuga su una The-
ma rubata. 
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